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ALTEZZA REALE.

le c o M E la generofa
Clemenza dì V. A. R,

Jì è fempre degnata

rìfguardare con occhio

dì fpezlal Benignità 'l

nojìro 1eatro delleDa-
me^ cofi ci giova fperare ^ che la mc-
dejìma non ifdegnerà accogliere e pro-
teggere il Brama della Merope^ che ci

facciamo gloria di confecrarle : Implo-
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rando pertanto dalgran Cuore dì V. A,

R. //Juo benigno gradimentoper queBa
quantunque tenuìjjima offerta che le

facciamo ^ lafupplichìamo altresì accor-

darci ilfuo validiffmo Patrocinio ^ onde

pojjìamo gloriarci di ejjere per fempre
quali conpieno oj/equio umiliJJìmamente

ci raffermiamo

DiV.A-R.

I

1

V.mUtUtmh Dìvotl0mh Obbligatifftml Servidori

U PoUèflori del Teatro .

A



RGOMENTO.

P'Olifonte avendo proditoriamento

uccifi Cresfonte , ed i di lui Figliuo-

li , fuori , che un piccolo , fottratto

dalia crudeltà del Tiranno da Merope fua

Madre , e Moglie già di Cresfonte , occu-

pa il Regno diMeìlènìa, e procura, per

iftabilirfcne il pofleflb , k nozze di Mero-
pe , alla quale con arte attribuifcc il de-

litto della morte del Marito , e de' Figli •

Si raccoglie pofcia nel Drama , che Epiti-

de fconofciuto ritorna nel fuo Regno j che

la Madre il crede uccifore del Figlio j on-
de tenta la di lui morte , e che al fine fco-

perto , riacquifta il Regno , Merope è co-

nofciuta innocente , e Polifonie perde col-

la Corona la vita *

La Scena fifing% in Mejpsnia.

A 2 PRO^



PROTESTA
LE parole Fato , Dettino , Adorare , ed

altre fiinili efpreffionì fono ornamenti
poetici , non fentimenti dell'Auttore , che fi

pregia d'eiier vero Cattolico

.

Imprimatur?

Si videbitur Reverendifsirao PatriMa-
giftro Sacri Palati! Apoftolici

.

VM.àeKubehArchìepifcopmTarJì
Vkesgerens .

Imprimatur.
Fr. Joachim Pucci Magifter Socius Re-

verendifllmi Patris Sacri Palatii Apo-

ftolici Magiftri Ord. Pr^dicatorum

.
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MUTAZIONI DI SCENE •

NELV ATTO PRIMO.
Tenda magnifica eretta nella gran Piazza di

Meilene , fotto la quale gran Trono da un
latOjin faccia al detto il fimulacro di Ercole

con Ara Ócc. In lontano, Afpertoefteriore

di magnifico Tempio , con Porta chiufa ,

che poi fi apre

.

Stanze Terrene con Porta fegreta

.

NELV ATTO SECONDO .

Vafta Campagna,che termina alle falde di un* *

monte , dal quale fcende Epitide a Cavallo
con numerofo accompagnamento , portan-

do fopra un' alta il Tefchio del Moftro già

uccifo;. " "

Atrio Reggio

.

SaU con Trono , e Sedili

.

NELV ATTO TERZO.
Bofchetto vicino al Giardino Reale .

Stanze di Merope

.

Gran Reggia chiufa in profpetto, con Arazzi,
il quali cadendo lafciano vedere il rima-
nente di detta Reggia.

y

.
Ingegnìerì , e Pittori delle Scene

Li Signori Domenico Villani, e Pietro Orta «

Inventore degli Abiti
Il Signor Giacomo Baffi

.
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^ ATTORI.
MEROPE Vedova di Cre.sfonte Regina di

MefiTenia

// SìQ^ror Filippo Elift ^

POLIIONTE Tiranno diMeffenia
// S'^ghor Francefc o Tohi .

EPITIDJE figlio di Merope , creduto Cleon-
te ftfaniero

// Sigfior Glufeppe Braccefchì .

ARGIA Principeilad^EtoSia

// Signor Pietro Serafini Vìrtuofo deìV
Emo , e Rfno Sìg* Cardinaì" Aìtjfan-
dro olibani .

TRASIMEDE Capo del Configiio di Mef-
.„Xenia

Il Signor Niccola Gionannettì attuaU
Vimwfo dì Cappella , e Camera di

S^ M. il Rè di Sardegna .

ilCISCO Ambafciadored^Etolia
// Signor Antonio Perillìnì .

ANASSANDRO Confidente di Polifonte

// Signor Crefcenzo Colantonj •

La Mufica è del Sig. Domenico Terradellas

Spagnuolo ^ Maeilro di Cappella Napolita-

no . %^
Inventori de'' Balli

Li Signori Francefco Piccioli, e Giambattifta

Nefti 5 detto Scaramuccia

.
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ATTO primo!
SCENA PRIMA.

Tenda magnifica eretta nella gran Piazza di

Meflene , fotto la quale gran Trono da un
lato , in faccia al detto il (imulacro di Erco-

le con Ara&c. In lontano afpetto efteriore

di magnifico Tempio, con porta chiufa,

che poi fi apre .

Epìtìde .

QUefta è Mefleneril patrio Cielo è quello

J3eir infelice Epitide : Cresfonte
""Mio illuftre Genitor qui diede Leggi :

Qui nacqui Ré; quefta è mia Reggia] e que-
Famofi Abitatori , (Ili

Quelli fertili campi a me fon fervi

.

O memorie , o grandezze
Mal ricordate , e mal vantate ! errante

,

Mifero , folo , inerme io vi rivedo .

E di tanti Vafialli

,

Un fol non è che Rè m'onori ; fe dia

Almeno un pianto alla miferia mia *

Si volta verfo la ìiatua d Ercole .

Ma punit^di chi mi tolfe ii Regno
Qiiivi mi traffi , ò Nume I

Tu feconda Tardir del gran difegno I

A s SCE'-



ATTO
SCENA II.

Trajtmede , e Coro di Mejfent con rami , e co-

rone dì Pioppo Ì7i mano , i quali cingendo in

ordinanza il Trono , e la Statua ^fiprojìra-
no in atto di offerire le loro corone , e rami t

Epitidein di/parte . Siegue la Marcia .

?r/?/TNfelici Me{ìenì\(accennando laJlatua

JL Contro del Cielo irato

Eccovi il Dìfenfor

.

Epit. Qual gente è quefta ?

E con qual rito io veggo
Cingere il fagro Altare , e il regal Seggio ì

TraJ\ Oda propitio il Nume
Gli umili voti noftri ; alfin placato

Sarà de' Dei lo fdegno

,

E da Belva sì ria libero il Regno . (volto

Epiu Signor,cheal ricco ammanto, e al nobil

Ben nioftri eccelfo grado , e cor gentile ^

Onde è , che per Meflene
Suonan gemiti , e ftrida ? onde è che in atto

Di fupplici ,e dolenti ofFron cofìoro

Quei verdi rami ? e al Cielo ,

Mentre divote ognun le palme ftende

,

fumo d'incenfi ai Sagro Nume afcende ì

Parla , Signor . Eftero io fono >e a tanto

Xa novità mi fpinge

.

^ Un naturar iftinto

,

55 Che per Meflene impegna
„ Tutto il mio cor, qua mi conduile» Appaga

„ Un



PRIMO. if

Un curiofo defio

.

Vorrei per la Meilania

„ Spargere , fe poteffi , il fangue mìo .

Traf Già compirò due lufìri

Dacché uccifo fu il nollro

Buon Rè Cresfonte , e due
Pargoletti fuoi figli

.

Il cafo acerbo

Tuttala Grecia empì d'ira > ed oi^icore *

Ma del tallo Tauttore

Chi tu ?

Tra/. L'empio Anaffandro
Della ftella Regina
Merope fervo.

Epit. E come?
Tra/. Che lei ne daffe il cenno
Per la credula Plebe
Fama rea fe ne fparfe .

Epit' Oh fcellerate voglie

D'ambizione , e di Regno !

Puoi cader tal delitto in Madre , e Moglie ?

Tra/. Ma Taffolve nel core

Di chi meglio ragiona

La fua fede , il fuo pianto » il fuo dolore .

Perchè dall' uccifore

Non trarne il ver ^

Traf' Deir empia
Scelleragine fua

La pena , ed il timor a noi lo tolfe

Nè di lui più s'intefe •

Epi^' Ed altro Germe
ÌSopravviilè a Cresfonte ?

A ^ Traf.



12 ATTO
Tra/. In Epitide vive

Degli Eraclidi il fangue, e Ufperanza
Deh' afflitta Mellenia

.

jB/^/V. E come alai

Perdonò Ja fierezza d'un' alma fceierata ?

Tra/» L*eiler lungi inEtolia

O flaggio al Rè Tidèo , fu fua falvezza

.

Epit. Ma de' piibiici affari il grave pefo
Cui s'affidò ?

Tra/. Divife

Merope , e Polifonte i noftri voti

.

A lei s'oppofe il grande
Sparfo rumor del Paricidio : eletto

Pu Polifonte , anv^h' egli

Della Stirpe Real Uom faggio , e prode .

JBpit. Sembianza di virtù fpellò à la frode .

Nè (ì pensò , che un giorno
Richiamar fi dovea il Regal Figlio?

Traf^ Sul crin di Polifonte è la Corona
Un depcfiio fagro :

Air Erede ei la ferba 5 e in lui MefTene
Gode quel Rè , che à pianto

>

BpJ> Ella 5 che gode

,

Di che dunque lì lagna ?

Tra/' In fe la pena
Sente dell' altrui fallo

.

Ep:t> Per qual deftin ì

Tra/. Difìrutti

Da feroce Cignialfono i fuoi campì •

Ep^^t. E 'I Meiienio valor teme un fol moflro?

Traf. Che può mai contro ì Numi il voior no-

55 Più volte armate Schiere C^^o?



PRIMO. ij

„ DilTipò il fiero dente; altra fperanza

„ Non ci riman , che ii Cielo ; a lui ricorfo

5, t anno i publici voti .

Epit' E Poiitonte ?

Tra/. Biftelib

Colà vittime fvena : (il Tempio!
Epis* Lafcia dunque, che anch*io...Ma s'apre

Tra/. Melieni I 11 Rè s'apprefìa :

„ Difenda e fede , e amore
5, Nella vita di lui la Patria oppreila . (to

Epit. Nella granTurba io mi nafcondo; intan-

Penfo a gran cofe generofo , e torte :

Epitide! eccoli giorno! ò Regno, ò morrei

Si replica la^Marcia .

SCENA 1 1 L

Trajtmede , PoUfonte dal Tempio conjeguìtQ^^

ed Epitide in difparte .

Folif T) Opoli , alfin pietofo

JL Al noflro pianto ii Cielo
Le vittime gradì : placato il Nume

.
Oggi chiaro parlò . Tu Traffimede ,

Il volere del Ciel qui leggi efpreflò r

,5 Ed intanto refpiri

„ Dal paiiato fpavento un Regno opprefTo -

Traf. ) Me[fenia due mojìri , oggi amh^
legge. ) efiinti

Cadranno , un per vìrtude , un per furore .

Refiino pofciain[agro nodo avvinti

Villufire Schiava ^ e 7 pio Liberatore

Pvìif



14 A T T O
PoUf. Udifte ? Or chi nell' alma
N udre fpirti guerrieri

Vada , combatta , e vinca !

E fe pur frà MeUèni
Non v' è core si forte , alma sì ardita

V è Polifonte . Egli efporrà per voi

Non Rè , ma Cittadino e fangue , e vita •

Epit* Non de* nella fua vita efpor ehi regna
La falvezza comune . Io qual mi vedi ^

Giovane , inerme , e folo

Tanto ofar poiio . Imponi
Che là ne vada , ove fi pafce il fiero

Cignial di mille ftragi :

L'abbatterò non primo
Trofeo della mia deftra ;

55 E fe cadrò , Meflènia

,5 Mi darà lode, e fia

3, Ch' ella di pochi fiori

5, A me fparga la tomba , e Toffa onori

.

PoUf Molto dobbiamo a te , tu nulla a noi

.

Mi fembri ai panni , al volto ,

Al favellar ftraniero

.

Epìt. Signore , io Greco fono , e qua ne venni

Non per lieve cagion : più dir non polio .

Allorché dal cimento
10 vincitor ritorni

,

Saprai chi fia , perchè ne venni , e d'onde

.

I
Polif. Cuftodi , olà ! fi fcorti

Quefìo Prode alla Reggia : ivi fe al vanto

RifpondeTopra , e tuo trionfo 5 e tuo

11 premio ancor farà «

Efìt^



PRIMO- 1$
Epìt' Premio non cerco

,

Cerco un Popolo falvo ; e meco porto
La fperanza d'un Regno • Al fuolo eltinto,

Qnal dai Numi fi brama >

Cadrà quel Moftro debellato , e vinto •

Dono d'amica forte

Non cura il mio valore :

E quando il braccio è forte

L'alma timor non à .

Cadrà quel Moftro fiero

Per me trafitto al fuolo ;

E pace un Regno intero

In quefto giorno avrà .

S C E N A I V-

Foììfonte , Traffimedc .

Polif R s'afcolti Licifco (imponi

V-/ Nunzio del Rè Tideo: vanne,ed*
Che a me ne venga 5 e poi tu mi precedi
Alla Regina ^ e dille

>

Che il dì prefiilo è giunto (ftrì

Di noftre nozze . Eiia^l mio amor due lu-

Dì foiFerenza impofe :

La compiacqui^efoiFerfi^ed' or che compie
La fatta legge all' Imeneo promeilo
Giuft' è che accenda le giurare faci

.

Traf. Ubbidirò ( pena mio core , e taci-



i6 ATTO
S C E N A V.

Polifonie va in Trono . Licìfco con

feguìto di Etoli

.

Lìcif* RanPolifonte,al cui voler fovrano
\jr Ubbidifce Meflènia , il Rè Tidèo

Che gloriofo impera
Sù la^poflente Etolia

,

A te nunzio m'invia;

E di mia fede inpegno
Eccoti il foglio , ed ecco

La tederà ofpitale , e il noto fegno

.

Li confegna la lettera eia tejfera
Egli fi duol che contro

La fedeltà giurata

Di fcambievole pace , Argia fua figlia

Gli abbi fatto rapir . La grave ofFefa

Serba nel feno imprelik

Un cor di Rè , di Padre . Al fuo dolore
O Argia fi renda , o di Meflenia i campi
Ben tolto inonderà d'armate genti :

E pagheran la pena
D'un' atto ingiufto i Popoli innocenti •

Tanto dice il mio Rè : qual più ti piace

Sciegli amico, o nemico, o guerra, o pace *

PoUf Vendicar fi dovea
Con la forza , la forza

Dair Etolico Rè perche fi niega

Epitide al fuo Regno ?

Giulia , non meno è la richiefta mia ;

Egli ce 'l renda , e renderemo Argia

.

Lìcìf^ Signor , ciò, che li chiedi ^



PRIMO. 17

Non è più in fuo poter

.

PoUf Vani pretefli

.

Il Rè Tìaeo fe penfa

Tellèrci inganni , o intimorirci , egli erra 5

Scielga qual più li agrada, o pace,o guerra*

Lkif' Come , oh Dio I qui non gìunfe

Diinque rintaufto avvifo ?

PoJìf^ E che ?

Lìcif La morte
Deir infelice Epitide

Polif^ Che narri ? -

Morto ! ma dove ? e come ?

Licif. Nella focide appunto

,

Colà 5 dove il fentiero in due divifo 5

Parte a Dauli conduce , e parte a Delfo •

( Con sì ordita menfogna
A Epitide fi giovi . )

Poh Numi , chi mai versò fangue si illuftre ?

Lic* Vario ne corre il grido

Ed al mio Rè , da grave doglia oppreffo 9

Mefto ne giuhfe , e replicato il mellb

.

poh Cieli l avete più fulmini ? volete

Altro pianto , altro fangue ?

O ftirpe degli Eraclidi infelice I

Mifero noftro Regno l

Principe fventurato I

C Ma fe Epitide è morto , io fon felice . )
Lìc* C Tinto dolor ! )
PqU Fin' a più certo avvifo

Tacciafi il fiero cafo 5 e la mia Reggia ,

Quando fia tuo voler , fia tua dimora .

Sì 5 refterò 5 ma intanto

Che



20 A T T O
Mer* E queft' odio alla tomba
Mi farà fcorta ; io fpofarò il Tiranno

,

Per poi fvenarlo inaltofonnooppreffo ;

Indi col ferro ifteifo ,

Fumante ancor dell* odiofo fangue

,

Sulle vedove piume io cadrò efangue

.

Traf Tolgan gli Dei sì barbaro difegno

.

Mer- Nò nò : compiafi l'opra ;

Sperai qualche rimedio

Dal tempo , o dalla morte

.

Quel mi tradì : mi riman quefta , e qnefla

Non può mancarmi . Merope una volta

O' forte , òdìfperata

Tinifca di morir , ma vendicata .

Traf. Regina, era mia pena , e pena atroce

11 penfarti a lui fpofa

,

Ma fe air afpra fciagura , altro rimedio

Non ti riman , che morte
Vattene: Polifonte

Ti accolga: fortunato ^ e feco regna .

Mer. Regnar con Polifonte ? e TraGmede
Mi conOglia così ?

Traf. Ah , che dir poflb ?

, Mer* Se m* ai pietà, fe la memoria illuftre

Del buon Rè noftro uccifo ancor t'è cara,

Su Torme d'Anaflandro

Vanne tutto ricerca , e queir indegno
S'arrefti , e a me fi guidi

.

Quefto è il fol mio rimedio.A te lo chiedo.

Vanne , e tua gloria (ia ,

E la mia vita , e l'innocenza mia
Perchè t'arrefti , e taci ?

Traf



PRIMO. ZI

Traf. Ah che in lafciarti

,

Rifponderti non sò , partir non pofTos

Ma chi tedel t'adora ,

Morrà fe vuoi per tua difefa ancora

.

Non temer , beli' Idol mio :

Tutto fè tutto valore

Farò pago il tuo bel core ^

E fedel t'ubbidirò :

Parto . . . adio 5 ma volgi pria

Un de' cari fguardi tuoi

Perchè allor la pena mia
Più contento io fofFrirò

.

Non &c*
SCENA Vili.
Merope ^ e Argia .

Alle giurate nozze :

Pari èia noltra forte :

Air uccifor del moftro

Il decreto del Ciel mi vuol conforte .

Mer* Ciò , che comanda il Nume
Fauftofarà per te .

•Arg* Finché lontano

Vive l'amato Ben , finché in Mefiène
E' prigioniera xArgia ;

Tanto fperar non lice .

Mer. Per involarti ancora
Al poter deir indegno ,

Sai pur , che in tua dilefa Cgno^
Vive un Rè , vive un Padre^ e vive un Re-
Io mifera 5 qual fcampc

,

On più fola 5 o Regina, andrai co*

ftretta

Avrò



22 ATTO
Avrò dal Traditore? andrò ma dove ?

Al Vaflalio? allo Spofo? ai figli? oh Dio I

Cari infelici tìgli !

Tradito Spofo mio ! il fangue fparfo
Da fagrilega mano , in mia difefa

Più verfarfi non piiò : mifera ! e fola

Veggo la mia ruina

,

Non ò chi mi difenda 5

E fon Madre , e fon Spofa, e fon Regina

.

Dove fi vide mai
Di me piò fventurata ?

Da tutti abbandonata
Non sò trovar pietà !

O'fol per mio tormento
Pietofo un traditore

,

Che mi divide il core
^

E fofpirar mi la. Dove &c.

S C E N A IX.
Argia , poi Polifonte .

]Arg' jT^ lò , che comanda il Nume
Faufto farà per m,e? sì mi configlia

Di Epitide la Madre ?

Il Nume o mal s' intende ^ |'

O ubbidito mal fia ;

Ne conforte d'Argia
Altri farà , che Epitide s nè punto
A me cale MeQenia 5 onde il mio amore
Sagrificar le debba , e 1 mio ripofo .

FoL Dato dal Ciel ricuferai lo Spofo ?

ArgAì mio fpofo è già fcieito; e fappi ancora, i

Che il Genitor l'approva, e Argia l'adora

.

Poi



PRIMO. 23

poh Mate^lcontraflail fato.

j4rg* E chi l'intende ?

Poh Cliiaro parl^.

ylrg^ Se per voler de' Numi
Nacqui Ubera al Soglio

,

Lo Sppfo a mio piacer libera io voglio .

JJpnfperar , che cangi affetto ,

B sì caro il primo oggetto

,

Che fcordarlo non pollo io

,

Che di più non so bramar .

Ardo folo a quella face

,

Che m'alletta , che mi piace ;

E sì nobile defio

Sol mi fece innamorar

.

Non fperar &c.
S C E N A X.

Poììfonte , e poi Merope .

Poi* A ^hi vuole Argia ; Merope renda

jL\ La pace à quefto cor.. .eccola ò Dei?
Lafciatemi , cuftodi partono le guardie
Qual ne vieni ^ o Regina , a voti miei ?

incontrandola*
Mer. Polifonte potrebbe a un infelice

Qualche breve accordar giufto refpiro

,

Pria del grande imeneo

.

Poh E due luftri fon pochi

,

Perche Merope ancor dubbia rimanga ?

Mer. E vero .... ma confenti ....

Poh Nò le pompe
Apprettano iMeileni
Il giuramento . ... .

Mer. Ot fenti Polifonte

Ti



M ATTO
Ti parli in quefto punto
Merope più (incera

,

Scordati del mio amore 5

T'odio , quanto odiar polla

Un Carnefice , un Moiiro , un Traditore .

PoL Merope odiarmi tanto I

In che t olte fi ?

Jkler. In che mi chiedi ? il dica

11 ruiiorfo al tuo cor 5

E fe pur giunto fei nelle tue colpe

A non fentir riniorfo :

Empio te ì dica il fangue
De' miei Figli (venati

,

Del mio Spofo tradito

.

fol. Sì tradito , e da chi : fenza roiiore

Come layiarti puoi ? era tuo fervo

11 perfido Analiàndro .

Mer* Dillo miniftro infame

De' tuoi configli, e di quel cieco orgoglio ,

Che ti fpinfe a falir su quefto foglio .
^

PuL T'intendo , sì t'intendo :

Polifonte qui regna , e perche regna ,

Merope con orror lo fugge , efdegna

.

Or ben dell' odio tuo fien la gran pena
Gli fponfa li giurati :

Ritrattarli non lice .

Mer> O giuramento , o Merope infelice !

Orsù, verrò , Tiranno

,

Ma fenti qua) verrò , fenti quai devi

Attendermi Conforte :

Le tremende d'Abillo

Implacabili Furie
,
'e la tìmeflà



PRIMO. 3^
Sanguinofa dìfcordia

,

Odio , morte , terror , tutti faranno

Pronubi alle mie nozze ; arderan c^uefte

Su •! profanato letto

Le facrileghe faci ;

Ed in vece di fiori

Lo fpatgeran di ferpi , e di cerafte 5

Finché pallido efangue io ti difcerna f

Lafciando e vita , e Regno
Verfar da mille piaghe il fangue indegno *

Perfido , fempre intorno

M'avrai nemica altera !

A intorbidarti il giorno
Verrò fdegnata e fiera I

E moffa dal dolore ,

Che mi trafigge il core

A trapaflarti il petto -

Barbaro alfin verrò

.

Non rider di mia forte .

Non irritar gli Dei

,

Penfa , che ò Talma forte

,

E che li torti miei

Io vendicar faprò . Perfido 5cc*

SCENA XL
Polifonte^ poi Anaffandro .

Poh Q I perda ogni mifura (venga

v3 Con chi perde ogni legge } e li pre-

Un' infano furor .Veda Tingrata
Qiianto polla a fuo danno
In cor di Rè la Maeftà oltraggiata .

Apre con chiave unaporta fegreta*
> Anafiandro?

B Anaf.



26 x\ T T O
^naf. La voce
Del mio Signor qui giunge ?

Toh E a trarti infieme

Da quel cieco foggiorno
Alle braccia reali , al chiaro giorno

.

,u4naf A quar alto tuo cenno ubbidir deggio?
Poi. Ecco il tempo , onde puoi
Goder deli' opre tue ,

u4naj] Parla , che vuoi ?

Nella Reggia d'Etolia

Brami che torni , e fveni

Anche in braccio a Tidèo
Spitide il nemico ?

Vado l'opra a coprir

.

Toh Nò 5 ferma , Amico .

Mori già Tinfelice , e fenza noftra

Colpa morì 5 ciò , che al tuo zelo io chiedo

E' più facile imprefa 5 efci in Itòme ,

Soffri che fra catene

Ti rivegga Meflenia ;

Della morte de' Figli , e del Conforte
Accufa la Regina , e attendi poi

Dal cor di Polifonte

là grandezze , e tefori \ ancor del Trono
Vieni a parte , fe vuoi , tutto è tuo dono »

jinaf. La Regina accufar I

Toì* Sì 9 qual rimorfo ?

In Merope riguarda

La nemica comun

.

jinaf. Ravvifoinefla

Ancor la mia Regina .

Toh Selapietàt'arreita,
y Cer-



PRIMO. ^
Certa è la morte tua , la mia rulna .

Anaf^ Mio Rè , non più , (i ferva -

Alla noftra falvezza , e alla tua forte r *

Merope accuferò .
^'

poh Caro Anaflandro

,

Della grandezza mia fido foflegno ;

Per te dir pollo,è mio lo fcettro,eil Regno.
Anaf. In me t'affida , e fpera :

Viffi per tua falvezza ,
'

Servo tedele ogn' ora : }
Morrò, fe vuoi , per tua falvezza ancora.

Sarò de' cenni tuoi

, Eflecutor fedele :

Se tu crudel mi vuoi
Tu mi vedrai crudele v
Nè mi farà fpavento
Per te la crudeltà

.

Già chiamo al cor lo fdegno
Per divenir più forte :

L'afpetto della morte
On or per me non à .

Sarò&c
SCENA XIL

Polìfonte , poi Epitide •

/^(?/. Uardie^a^meioJStraniero.

vJT parte una Guardia >

Su la fè d'Anaflandra
10 fpero la mia pace ; e fe la forte

Seconda il voler mio
Non ò più che temer , il Re fon* Io •

Epit. Impaziente attendo
11 momento , o Signor, che mi conducja

B z Ali-
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A liberar dai fiero danno il Regno •

Poi. In Itòme fi fcorti : il fuo foìlegno

La Meflènia'in te mira

,

10 già t'attendo vincitor generofo ,

lUullre oggetto del comun ripofo . parte*

SCENA XIIL
Epìtide filo .

GRazie al Ciel ; vedo al fine

Fra tante mie fventure

,

. Di propizia fortuna

Un raggio balenar . M'accoglie amico
11 mio più fier nemico : alla vendetta

Mi dà libero il campo
Del Tiranno il favor 5 la Madre acquifto

,

Salvo la Spofa , e quando
Credea reftare ailorto 5

^Sraie tempefte Io mi conduco in porto •

Quando freme altera l'onda

Al furor del vento irato

Difperato il Paffaggiere

TemeilfMar, .

Teme le sfere , '

E fi crede naufragar •

. Ma per quell' onda ifteffk

,

Che già fu fuo fpavento

,

Calmato il mare, il vento,

Va il lido a ritrovar .

Quando &c.

Fine ddl^Atto Primo •

ATi



T T O II!
SCENA PRIMA.

Vafta Campagna , che termina alle falde di

un monte , dal quale fcende Epìtiie a Ca-
vallo con numerofo accompagnamento,
portando fopra un"" afta il Tefchio dei Mo-
ftro già uccifo

.

Epìtide^

Piagge amiche fortunate

Eco fate a me d'intorno

,

Eefteggiate or che ritorno

Trionfante , e rincitor.

Fefteggiate , e al Regno torni

De' fuoi giarni il bel fereix) ;

Qui foggiorni in gioja appieno
Il felice Abbitator . fmontà*

Efcofjo PoUfonte , Merape , e Liei/co .

Poi. Lafcia che al feno, o generofo , o prode»
Del Meflenico Regno
Liberator .... perche t'arretri ?

Epit. Avvezze
Colle Eiere a lottar braccia felva|;gie,

Ricufano l'onor di regio ampleilò

.

Mer. ( Oh Dei ! qual fe i'afcolto , e quai fe '1

Mi fi defta nell'alma inufitaio ( miro
Non intefo tumulto ! )

Poi. Libero è il Regno,ogn^alma efulta; e fola

Nel publicolpiacer Merope è mefta? (fta?

Epiì. ChePLa Regina^oh Dio! Merope è que-

B 3 Mer*
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Mer. M^ropè si , non la Regina ; un' ombra

SQn d| quella che fui

.

Epìi\ Concedi , oli Donna eccelfa

,

( xAh quafi dilli oh Madre }
Ch' io baci umil la nobii delira

.

Mer. ( Oh bacio ^

Onde in feno m'è fcorfo e gelo , e foco I )
Toì* Come ! di Polifonie

Fuggir l'amiche braccia ? e imprimer poi
Su colpevole man bacio divoto ?

Epit. Giurai di farlo, ed or ne adempio il vo*
Poi Perche il giurafti i a chi ? (to.

Mer, Straniero addio .

( Crefce in mirarlo il turbamento mio
.

}

Trattenendo Merope .

Epit^ Ciocché efporrò Regina
,

La tua richiede , e la Real prefenza *

Mer^ Oh Ciel \ la mia ? parla . Chi fei \ che

rechi ? - ^
Epk^ itolo Io fon . Ne' Calidòn] bofchi

,

Della faggia Ericlea nacqui ad pieno .

* 11 mio nome è Cleone . i

Licif* C Par vero il falfo

,

Con tal' arte l'adorna O
Mer. Or d'Etolia , a noi vieni ?

Epk. Vengo di Delfo . Ivi delio mi traile

Di faper la mia forte . Ove fi parte

La via fra Delfo , e Dauli

Trovai nobil Garzon giacer trafitto

.

PoL Che? trafitto un Garzon fra Dauli^e Del-

LkiJ» Quant à ? ( fo ?

EpU. Sei vòlte , e fei rinato è il giorno .



SECONDO. 31

Lkìf. Tutto s'accorda e '1 tempo , e '1 loco •

a Polifonte .

Poi Eftinto

Il ferito giacca ?

Epit. Tanto di vita

Spirava ancor , che potè dirmi : Amico
Moro . Di Mafnadieri

Turba feroce , alle rapine intefa

Mi affaffinò . Nel fior degr anni io moro •

Mer^ Mifero l

Epit. Di Meflene

Nella Reggia , foggiunfe , a Polifonte ^

E ci a Merope reca

Qaeft'aureo cinto, e quella gemma illuftre.

Mie fpoglie , e mio retaggio .

Bacia per me di Merope la deftra i

La deitra sì che forfè

Mi chiuderébé in mefto uffizio , e pio

Le gravi luci . Egli in ciò dir la mano ,

Ch'io ftefa avea^ftrinfe alla fua; poi tacque:

Gettò un fofpiro,abbafsò i lumi, e giacque *

Mer. Qual funefta caligine m'ingombra ?

Qual freddo orror m'empie le venere ToiTa?

Sentia l'alma prefaga
L'infaulto annunzio: oh defolato Regno !

O fconfolata Madre l

Epitide il mio amore , il mio conforto \
L'unico Figlio , il caro Figlio è morto !

Poi Tace ne' gravi mali un gran dolore

.

( Sappi occultar l'interna gioja , o core • )
Mer. Ah che più tardi? il cinto
Dov' è 5 dov' è la gemma , antico dono

B 4
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D'infelice Regina?

Epit' E quello , e quella

Eccoti , o real Donna ( al fuo tormento
Del mio inganno crudel quafì mi pento •)

Mer^ Spoglie del Figlio uccifo ,

Del mio mifero amor memorie infaufte

,

Defle pur troppo liete

,

Ben vi ravvifo . Or che più cerco ? Vieni
Per quell'ultimi baci , i

Per quefti amari pianti

,

Vieni fu 1 labro, o cor , vieni fui ciglio

.

W morto ìl caro Figlio

.

Bph. ( Refifto appena .)

Lic. il grido
^

a Polifonte
Nulia mentì del cafo acerbo e fiero .

Fol Ma di Merope il pianto è menfognero
a IJcìfco •

Mer. Quietatevi ò fingulti . Ormai l'oggetto

Si cerchi alla vendetta j e fi rifvegli

Qiial dall' onda Tardor , Tira dal pianto .

Dimmi , ò Cleon s folo giacea l'eftinto ì

Epìt. Senza compagno al nanco .

Lic. E folo appunto a Polif. come/opra*
Sortì d'Etolia, efconofciuto il Prence .

Jkler. Turba di Mafnadieri

Non io ailalì ?

Spoglie li tt>lfe , e vita .

Mer. Di molte piaghe , o d'una foia ? . . .

.

£pit. Il fangue
Da più vene li ufcia .

Mer. L'ora?
Epih Non molto dopo il Meriggio •

Mer»



SECONDO. J3
Mer. E come

Semivivo reftò ? Come il furore

Non finì di fvenarlo ?

Bpìt. Forfè eftinto il credè •

Mer. Nò , traditore >

Dì che tu l'uccidefti T

Epìt. Io Regina l*uccifi ?

Mer. Tu infame. Erano fpoglie

Sì vili, e quello cinto e quella gemma ?

Non le curò la predatrice Turba ?

Nei chiaro dì quel non li vide ai fianco ;

Non quefta al dito? Ah barbaro> ah fellone»

Tu tu lo trucidafti !

Scufa fe puoi la tua perfidia . Il core (ma
Mei diffe al primo fguardo; or mei confer-

Quel mentir^quel tremar, quel tuo pallore.

Epìt. Se colpevole . . . . Io uà . . *

Sei traditore \

Se traditor l lo vedo^
Ai volto , al labro , al ciglia ;

Tu m'uccidefti il Figlio l

Barbaro non parlar 1 pavu^

S C E N A IL

Polifonte , Epitìde , Lìcijco .

*

Poh I Merope dall' ira

JLx, La tua vittoria , e il mio poter t^'è

Ella Matrigna ai vivi C feudo.

Madre parer vuole a' fuoi Figli eftinti •

Epit. Se eilimi li bramò perchè li piange ?

B 5 Fol
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Jpol. Tuttoèmenfogna ; o nulla cofta, o poco '

Ad occhio femaiinil pianto bugiardo, (do.

IjÌcu Eh ! mal giudichi un cor fe credi al^uar*

Poh Pace air ombra real * Giorno sì lieto >

In cui per tuo valor falva è Meflène ;

pelteggi i tuoi fponlali . • •

Epit> I miei i

Fol Di quanto
Oprarti alta mercede
Avrai nella amorofa
Regal Vergine iiluftre ,

'

.

Scelta da^ N umi a te compagna , e Spofa

.

FoUf Le tue felve in abbandono
a Epit. Lafcia, o Prode,in quello giorno:

j . Tu al tuo Rè fanne ritorno

,

Narra a lui si lieto evento
,

Dilli alfin , che fi a contento Vi^-ts

il Epit* ' Tu la dolce amata pofa

Corri intanto a vezzeggiar

.

Quefto chiede il Cielo , il Fato
Giulio premio al tuo valore :

Vanne ftanco a ripofar •

S C E N A III.

Epitìde^e Lìcìfca.

Epìt. A Me nozze? a me Spofa 2

X Jl Al decreto del Cielo
Epitide ubbidifca .

Epit. E polio io farlo ?

Cònfigliarlo Licifco l

Lic.



SECONDO^
Lic. Così fervo al tuo cor, così ai tuo amore*
Epit. Il mio auìore , il mio cor , T anima mia
Non è, lo fai ^che l'amorofa Argia

.

Lic^ E Argia farà tua Spofa

,

Argia farà tuo premio; il Ciel la volle

Priggioniera in Meffenia

,

Perche feco tu regni amato amante .

Epit. Oh me , fe ciò fia vero

,

Fortunato Amator, lieto Regnante !

Lic^ Siegui il fentier ben cominciato, e fpera:

Spofo lei , ma beltà non ti lufinghi :

Figlio fei^ma pietà non ti tradifca. (vento.

Epìt. Ah che il duol della Madre è mio fpa-~

Lic* Dillo tua debolezza 5 a te i Fratelli

,

A te il Padre fovvenga , e il tuo periglio •

EpitSiyVm Merope è Madre, ed Io fon figlio.

Lic» Ama , è gì ulto y la Madre 5

Ma ricordar ti dei

,

Che a Cresfonte tradito il figUo fei . part^.

SCENA IV.

Epitìde .

MErope, Polifonte,
Gloria , Regno y vendetta, odio, ed

Titti voi fiete oggetto ( amore ;

Di fpavento , e d'invito a' miei penfieri ;

Ma fra gii affetti miei
Quel che più mi combatte, e alletta il core
L'odio non è , non è vendetta 5 è amore .

B 6 Vn
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Un bel gentil fembiante

M'alletta , m'innamora :

* Per lui fol vivo amante ;

E il cor eh' o^n' or Tadora
Pace per lui non à .

Voglio al mio caro bene
Spiegar le mie gran pene

,

B vuò cercar pietà .

Un bel &c.

S C E N A V.
Atrio Regio.

Mercpe ^ e Trafimede^

Mer. Tn\ Unque Anaflandro è ia tuo pote-

Traf. jlJ Avvinto (re*?

E' il traditor fra ceppi, alta Regina ^

Jf(?r. Giufti Dei; purvitèce
Pietà la mia innocenza.

A me tolto il fellon . alle Guardie .

Traf. Non tungi attende
Lagiufta penafua.

Mer. Già viene il Traditor , nel fofco volta

Di perfidia , e timor fpiega l'infegae ^

SCENA VI.
^najfandro^ in catene fra Gmrdìe »

e ìfudettì .

^naf '\ 7" Oi mi tradiite inique Stelle inde-

Mer. V Qua! colpa an di tua pena (|nel

Gli Aftri innocenti ì al tuo tallir ia devJ

.



SECONDO. p
^nàf* A me la debbo , è vero ;

Già ne fento i'orror : Veggo i Miniftri ;

S'arruotano le fcuri , ardon le fiamme •

Mer. Ma fiamme , fcuri , e orribili tormenti
Degne pene non fian del tuo delitto . (na*

^naf. Nè eguali al mio rimorfo ; errai Regi-
Mer. E reo del mio dolore

Perchè farti ? perchè ? De' miei cuuodi
Era Duce Anallandro *

yìnaf. Era tuo fervo*
Tra* E fra più cari *

Mer. E tu ingrato • . . •

.

yif^af. Sacrilego

Mer. Fra l'ombre
Trafigefti il mio Rè

.

j4naf. Cresfonte uccifi •

Mer. Ne fazio d'una morte, e di una colpa
Svenafti i figli miei

.

y^mf. Coppia innocente !

Tra. ConMà il fallo. a Merope e

Mer. 11 perfido non mente .

TVtìf. Or dì , chi tal fierezza

Ti configliò ^

Anaf, Molto a dir refta , e molto
Refta a faper . Di publico delitto

Publico fia il giudizio .

Mer. Vattene , Trafimede

,

TqUo raduna e popoli , e guerrieri

,

E nella rocca eccelfa

Coituiben cuftodifci , ond' ei non fugga .
-

T'ra.Vanne^e finché d' Allrealovraal tuo capo
Cada lapena eltrema >

Del



38 ATT O:
Del gaftigo all' orror , perfido ,trema .

^naf. Sì sì morrò , ma dal mio fato ifteffi

Altri cadrà , con mio piacere oppreffo .

Dammi la morte 1 è vero
Il traditor fon' io ,

Ma nel delitto mio
Altri morrà con mè •

Deh ! fofpendì un poco ancora
Di faper quel , che ti affanna ;

E vedrai , che alfin t inganna
Quel defio , che regna in te •

Dammi &c.
Partefrà Guardie •

S C E N A V 1 1.

Merope ^Trajtmede

,

TVj.T L Aio gaftigo ad affrettare io partò

J. Solo pria di partir

Mer. Parla

.

Tra. Concedi

,

Che fui timido labro efca un fofpiro

,

E ti dica per me
Mer> Siegui , ma pria

,

Riflettilo Trafimede,
Che a Merope tu parli

Vedova di Cxesfbnte y e tua Regina

.

Tra. Ahimè I

Mer* Perdiè ammutir ?

Tra. Il dover mio
Il tuo voler Non più : Regina addio

.



SECONDO. 39
Vorrei . . . Ma, oh Dio, non pofso . .

.

La fede , ed U rifpetto . • .

.

Ah 1 che rifalta in petto

,

Fra mille affanni , il cor !

Sappi . . . Ma nò . . . Se taccio

,

Lo vuole il mio dovere :

E mi convien tacere

Con pena , e con dolor

.

Vorrei &:e.

SCENA VIIL

Merope fola.

TRafimede r t'intendo; (nn^
Ma troppo delfno duo! piena è queft'al-

Perchè al tuo dpnar polla un fol penderò

.

Un' empio è già ne* lacci, e a te lo deggio;.

Cadrà ne' fuoi iMJfurpator tiranno

.

Refta Cleon: Diafi ad Averno,e all'ombra,

D'Epitide dolente
Quefta vittima ancor . Madre , e Conforte
Debbo a mela vendetta , e poi la morte •

Un'aurafoave
Di dolce vendetta.

Spirandomi intorno

Mi piace , m'alletta

,

E in mezo alle pene
Conforto mi dà

Piacere più bello

Di quello non v'è ;

Se perde un indegno



4» ATTO
La vita col regno :

E torna al mio core

Lafua libertà . Un &c.

SCENA IX-

Sala con Trono , e Tedili

.

yìrgìa , poi Epìtìde •

\^rg^ T leto, lietomio core,il grido fparfa

I 1 Della morte d'Epitide , è un' in-

II mio Epitide vive , (ganno*
E di Cleon col nome
Vive in Meflène , e vincitor s'onora :

^

Tanto del mio gran Padre
IlMeflaggier fvelommi.
Secondi il fuo difegno
L'ordita frode : o mio Epitide \ o mia
Soave priggìonia ! ab che il rapirmi »

Fu voler degli Dei

,

Perchè Tempre foflS io , dove tu fei

EpiP. Qui Argia !

^rg. Qui r Idol mio t

Epit. ( Ad efla ancora
D'uopo è celarmi . )

^Tg. Caro Epitide mio .... {Glìvaincontrth
Epìt. Qual favellare l

Epitide non fon

.

r^'^Tg. Come non fei?

Epit. Non fon qual penfi :

Arg. E *i nieghi agi* occh) miei ?

Epìn



SECONDO. 41
Eplt. Gii n dìffi

.

jtirg* C Ah fe egli finge

Fingali ancor ) palefa Teffer tuó .

Epìt- Cieon fon' io, che col valor del braccio

Colà nel bofco ombrofo
Atterrò Tempio Moftro , e fia tuo fpofo «

TaT è il voler de' Numi

,

E legge di chi regna .

yirg. E qual voler , nual legge

Anno i Numi , o chi regna
Sovra un libero cor ? io del mio genio

Fò mio voler , mia legge ; in te riguardo
Il tuo valor , che puote
Forfè efiger da me qualche rifpetto ;

Ma non già l'amor mio ;

Che ad oggetto più degno io ferbo intero

( Ah fingendo rigor ,peno davvero . )

'Epit. Cara, più non reGfto. Argia perdona^
Epitidefon' io .

Arg. E a me celarti ?'

Epit. Colpa n' è folo , oh Dio !

Quella neceffità ; che oggi mi vuole
Ignoto anche a me ftelTo .

ylrg. E di mia fede

Paventarfi potea ?

Epit. Nò 5 ma piuttofto

Del noftro amor , che troppo incauto forfè

Palefar mi potelfe

.

Arg. Nelle noltre alme intanto

^
Ei languirà tacendo .

jEpi/. Ama Cleon ; per elTo

Lafcia Argia, in libè r tà tutto il tuo amore;
Ed



42 ATTO
Ed avrà l'amor tuo
Da Epitide in Cleon tutto il fuo core

,

^r^.Oh del mio amor belle vicende! io trovo
La pace del mio cor , quando men fpero 5

Ma dubbia l'alma appena crede il vero

.

Un raggio di fpene

Confola il mio core:

Mi accrefce le pene
Di nuovo il timore ;

Incerta, fmarrita^

Non so che farà .

Nel grave contrafto

Perduta ò la calma :

Ritrovi quelt' alma .

, Alfine pietà- Un &c.

S C E N A X.
Mi^rope ^ Trafimede , Lkifco , ed Epltìde ,

JeguitQ dì popolo 3 poi Polìfonte .

Mer- C Eguami pur Licifco :

l3 Reiti Cleon . Prefente
Ali* aito formidabile giudizio

Tutto vorrei, non che la Grecia^ il Mondo*
Traf. Sol manca il Rè.
Epìt. (ChefiaO
Poi. Stabilirò fui Trono
Qui la vendetta , e la fortuna mìa .

)
E che ! fenza il mio voto ; e me lontano

è chi radduna , e Popolo , e Soldati ?

Mer> Mio ne fu il cenno equefto
Da che Vedova fon , fu il primo , e '1 foto .

Qui



SECONDO. 43
Qui fi dee Polifonie

L'innocenza fvelar , e '1 tradimento :

Qui decretar la vita , e qui la morte ;

E qui veder , fe è rea

Del fangue di Gresfonte , e de' fuoi figli

Un' empia Madre , o un perfido Vafsallo •

puh Chi dar dovrà racciifa ? e chi punirla ?

Mer. L'accufator farà Anafsandro s alfine

Tratto ne' ceppi ; e voi , ,

Voi Mefseni cuftodi delle leggi ^

Difenfori dei Regno , e tu che fei

Trafmede .

Del Configlio fovran regola , e mente >

Il Giudice farete

.

Epìt. Ella è innocente . a Lkifco
Lic> Tal fembra. ad Epitidt

Poh Opra è de' Numi
L'arreflo d'Anaflandro i ei qui fi tragga :

Saranno TafiiBide ^ e la Mellènia
11 tuo giudice e 1 mio

.

Traf. Facciafi : ad Anaffandro
Diafi libero il campo
Di favellar . Licifco

,

E Merope , e Cleon meco. s'affida .

E tu Signor Teccelfo Trono afcendi >

A cui da' noftrì voti alzato folti

.

Poh Nò nò mi fpoglio anch' io

Del Reale carattere , che in fronte

M'iinprimeiìe , oh Meflèni .

Reo Merope mi crede , e finché il voftro
Memorabil giudizio

Purghi il mio nome, e la mia gloria aflblva;
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Eccovi Polifonte

Non Rè ma cittadino . Il Rè voi fiete »

Ed al vedovo Treno io qiiefte rendo
Non mie , ma voilre alte Reali infegne .

Deponefu 7 Trono la Coronale lo Scettro .

Merope or fenti in noi

V'è il reo , v'è Tinnocente

.

Tu accufi Polifonte

,

Te la Meflenia : or su la legge è quella -

Al giufto la corona , al reo la tefta .

(<^à afedere cogli altri

.

Licif Einonerròr ad Epìtide
Epit. ( Voi lo fapete o Dei ! )

Traf (Tutti fono in tumulto i pender miei ! )
Mer. Genj voi tutelari

Di quello Regno , e voi

Del mio Rè , de* miei figli

,

Che d'intorno mi udite ^ anime belle

,

Splendete all' innocenza in rai di delle

.

F'à a federe ^

SCENA XI.

Anaffandro incatenato fra guardie^
e ifudetti .

Al^^f Ve fono le fcu^-i? ove i Miniftri ?

\J Ove il palco di morte ?

L'ò meritata vii , Pattendo forte . (ti,

JV^/L^avrai fellon,l'avrai: ma in più tormen*
In più pene divifa .

Anaf A che minacele Pio fono
L'uc-
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L'uccifor di Crcsfonte , e de' fuoi figli

,

Ecco il braccio , ecco il ferro ; in brevi ac-

centi 5 getta uno Bile nel mezzo
Ecco il delitto , il téftimon , la prova

.

Traf* Non batta : del misfatto

Si cerca il feduttor non il niinittro

.

^naf. A quel duro cimento eccomi giunto l

Che io più temea ! Spietato

Tui per eflèr fedel . Deh ! quefto vanto
Non mi fi tolga in morte , e mi fi lafci

Portare a Radamanto

,

Un mio folo delitto , e 'I fol mio pianto •

Mer. Nò nò rompi codefto

Silenzio contumace •

yinaf. Oh Dio!
Poi. Che tardi ? a forza di tormenti

Parlerai fe perfifti •

j^naf. Sù via fi parli . Un traditor non mente
Quando in morir teme il rimorfo^o 1 fente.

Cadde Cresfonte ^e diede al colpo atroce

Merope
Mer. Ferma ! e prima

riffa in Merope un guardo , un ne ricevi :

E paffi dal mio volto , e dal mio fguardo
Entro Tanima tua quantunque infame
Una voce una idea ^che ti fgomenti

.

Riconofcimi , e poi
Che colpevole io fia dillo fe puoi . (ma!

^naf. ( Ahi voce! ahi villa! inltupedita è Tal-

Sudo, tremo, vacillo, ardo, ed agghiaccio!)

poi Merope , non fi teme
Da chi è innocente accufator che parli ì

Nè
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Nè al fuo labro s'infulta t e tu Anaflandro
Che più tacer ? dei giudice rafpetto ,

E neh l'iradel reolia tuo fpavento .

Epi(' ( Temo su quelle labra il tradimento . )

^ìjaf. ( RimorU aédio , lice fe giova ) io

manco >
^

ILo so ; MejBeni , alla giurata fede ,

Pur quefìo debbo al vero
Sacri tìcio funefio

,

Prima , che del mio trai fia fciolto il laccio

.

Cadde Cresfonte , e diede
Merope il cenno, ed Anaflandro il braccio.

Fol. ( Eccomi in porto )

Mer. lo diedi

li .commando facrilego ? ove ? quando ?

Come? perchè?

^rjaf. Kegina ahi foffi flato

Sordo a' tuoi prieghi ! io fervo

Ubbidir ti dovea . 1 u Fufcio apprifti

,

T u Torà , li feno , il letto

Segnafti , in cui le piaghe . . • •

JPol. Non più • Già fei convinta ^

Perfida Donna . La fentenza è data 5

Tralimede la feriva ,

La Meflenia la fegni 5

Vattene : alla tua pena oggi t'apprefta :

Algiufto la corona , al reo latefta .

ya7ino le guardie a circondar Merope^

Polifonte ripiglia la corona dal Trono.

Mer. Ah fcellerato! ah traditore 1 Mefleni

,

Licifco 5 Trafimede

,

Non mi turba la pena j

Non
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Non ini fa orror la morte . Innorridifco

Solo al penfar , che da sì ria fentenza

Debba oppreffa cader la mia Innocenza .

S'affretti pur lo fcempio! odami il MondoI
E» impoftor , chi m'accufa ,

E' reo chi mi condanna ; in me falvat^

Non la Regina offefa

,

Non la Spofa dolente

,

L'infelice falvate , e ^innocente •

Un' empio m'accufi

,

Ed è menzognero :

Un reo mi condanna 9

E colpa non ò ,

L'amico confufo

Non lente pietà

.

Oh Dei chi difende .

Queft ' alma innocente J

Chi aita le dà !

Ogn' un m'abbandona

,

Ogn"* uno m'inganna

.

E come foffrite

,

O barbari Dei

,

Sì ria crudeltà l Un &c,

S C E N A XIL

Polìfonte , Trafmede , Epitìde ,

Licifco , e Anajfandro .

Poh On fi perdan momenti : oggi s'af-

JL 11 fretti

A Merope la morte

.
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Epit. Ella a morir ? Mefleni

,

Una Moglie Real mal (1 condanna
Su l'accLifa intedel d'un traditore .

Infelice Regina ! oh dura legge

,

Che efci contro di te ! nè v'è tra voi

Chi la difenda ? e chi più certe pruove
Voglia indagar ? così perir fi lafcia

L'amor fuo , la fua fè forfè innocente ?

Ed alcuno di voi pietà non fente ?

L'augeìlìn che in lacci ftretto

Canta , geme , e chiede aita :

Pur ritrova in qualche petto

La pietà che li dà vita

,

E lo pone in libertà .

Sol da voi quell' infelice

Eia che refti abbandonata

^

Ne ritrovi fconfolata

Qualche fegno di pietà .

L'augellin &c.

Poììfonte , Trafimìde , Lìcìfco^

ed yinajfandro .

JAcìf. r\ H amore ! oh beli' ardir 1 fieguo i

Traf. Signore , il Regal fangue

,

Onde Merope ufcì

FoL Vani riguardi :

Sia mia cura punir Tempio AnalFandro ;

E Merope la tua . Va , ferivi , adempì

SCENA XIIL

fuoi paffi

.

parte

La
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La capital fentenza ; e fe paventi

D'efler giudice fuo , paventa ancora

Il tuo giudice in me : voglio che mora

.

Traf Parto a ubbidir ( la tua gran pena io

fento

,

Regina sfortunata , in tal momento . )

SCENA XIV.

Polìfonte che accenna alle guardie che Jt riti-

Yìno-fid Anajfandro. partono le guardie^

Poi. Q OR ora fiamo , e poflb

i3 Dirti , amico fedel per te Rè fono.

ylnaf. Ma fotto il pie non ai ben fermo il

Trono.
Poh Merope eftinra, e clie temer poffo io ?

^naf. D'Epitide lofdeg

Poi Può farmi guerra un' ombra ?

^naf.Yxve inCieone il tuo maggior nemico:
Neil' Etolica Reggia , allorché occulto
Vi paflai per tuo cenno

,

Più volte Toffervai

.

Poi Grandi infidie mi fveli

.

A te il Regno dovea, debbo or la vita •

Pretto ne avrà tua fede ,

Te n'afficura un Rè , degna mercede •

jìnaf. Tal dal tuo amor la fpero

.

Poi. Anco per poco
Soffri i tuoi ceppi . Olà Cuftodi I in cieca

Stanza fi chiuda Tempio :

La fua pena ivi attenda , ed il fuo fcempio •

C Anaf
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^mf. Morrò ; ma di mia colpa
La memoria vivrà : grande e temuta
Ombra farò d'averne

,

E avrò da gran delitti un nome eterno

.

parteSCENA XV-

Polìfonte*

VAnne : e lufinga intanto

La tua colpa così , Miniftro infame
Del mio genio crudel , empio morrai !^ — — —

J, w-o^p' — —v^wvi

Merope morirà : morrà in Cleóne
CJueir Epitide , in cui

Può il legittimo erede
La Meflènia trovar de' Regni fui

.

I alfin morrà per gelofia d'Impero 5

Quanto da me dipende un Mondo intero !

Ma quale entro le vene (go
freddo gelo mi fcorre ! .... e quale io veg-
Sanguinofo fantafma ! .... ah vi ravvifo

Air imagin dolente

,

Agli occhi d'ira accefi , ed alla fronte

Torbida , e irata ! .... i figli

I figli fiete del mio Rè Cresfonte !

E da me che bramate ? . • . .

Perchè inquietarmi ! . • . ahi villa ! e '1 Pa-
dre ancora

,

Ahi vifta di rimorfo , e di fpavento !

Chi provò mai del mio maggior tormento?

Ah ! ceffate , ceffate

Di tormentarmi alfin % larve funefle !
.

\ Che
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Cfie lafciar non vogl' io

L'ufato ttil di mia fierezza , e voglio

Ad onta voftra ancór , con odio eterno

Meditar fempre , e disperato , e forte

Sangue , Ilragi , terror , vendetta, e morte?
Ombre, oh Dio , perchè tornate

Con fevero irato ciglio ?

Deh partite , e che bramate ? • •

.

Ma già Tuno , e l'altro figUo

La fua morte mi rinfaccia !

Ahi che il Padre ancor minaccia !

ì: Manca , oh Cieli , il mio vigore !

Tieri oggetti di terrore

Deh lafciatemi partir !

Non fi tema , onor mi fgrida ;

Ma fe parto , il piè non cfa :

Ahi che pena I e che tormento
lomifento
Oh Dio morir • Ombre &c.

Fine deliAtto Secondo •

C 5t A T
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S C E N A P R I M A.

BofcKetto vicino al Giardino Reale .

Polifonie , poi Argia •

Poh np Roppo m'offende , Argia

,

X II tuo timor : Si taccia

A Merope crudei iniqua Madre

,

E non a Polifonte

D'Epitideildeftin.

Arg. Come,...
Poh Egli vive

InCleoniosò: Licifcoifteffb

Me n'affidò Tarcano j

Ma viva lieto , e regni

,

( Giova il mentir . )
Arg. Signor , teme chi ama :

Perdona il mio timore .

Poh Fu giufto , e lodo il tuo gelofo amore

.

Tale lo cuftodifci

,

finché viveTindegna 5 ah che perduto
Lo vidi 5 allor che della Madre ei volle

Troppo incauto la cura, e forfè eftinto

Lo vedrefti , feil cenno
A fuo favor non rivocavo . A Lei
Segui a tacerlo , e penfa.

Che fe noto le folle.

Spinta da quei furor > con cui crafiflè

Eia



TERZO. s%
E la Prole , e il Conforte

,

Potrebbe la crudel darli la morte

.

yirg. La morte ? ah nò :

Tu mei difendi , e pria

Che fi fveni il mio Ben , fi fveni Argia •

Dar la morte al caro Bene I

Chi lo penfa il penfa invano i

Salvo fia da quatta mano ;

E '1 mio amor lo falverà

.

Deir ingiufta Madre irata

Per fottrarlo dallo fdegno $

Forza, e;ìngegno

La mia fede mi darà.

Dar&c.

S C E N A IL

polifonte 5 poi Anajfandrò fra Arcieri

.

Poi. TT*^ Ratto a' miei cenni ecco AnaflTan-

X dro. E'giufto
Tradire il Traditore •

Anaf Eccomijjmafra ceppi, e tu nel Soglio *

Poh Son labili , AnaflTandro , e fon gelofe
i

Le fortune de i Rè . La mia vacilla

,

Se tu nonla foftieni.

Anaf E chepiùrefta?
Poi. II più refta , oh mio fido

.

Anaf Sai q ual cor , fai qual fede ....

P^U E fede , e core
Temo che al rio cimento inorridifca •

(Anaf 'O' Ipirto , òfangue »6 vita

C j Dt
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Da offrirti ancor . Per altri

Eller vile pofs' io , per te fon forte

Poi. E s'io chiedeffi a te .... >

^mf. Che ?

FoL La tua morte.
y^^^af. La morte mia?
Poi. Sol quella

Afficurar mi può la pace e il Trono i

E quefta a te richiedo ultimo dono .

j^naf. Oh Dei ! Sì ria mercede a me tu rendi?

Fol In fervire al fuo Rè premio à il Vaflalio.

yinaf. Sei Rè ; ma tal ti feci

.

Poi E quefto è il grande
Delitro da punirli :

Reo fei dei mio roffor , finche tu vivi

.

j4naj\ Se mi temi vicin, dammi i'efiglio

.

PoL E vicino , e lontan fei mio periglio

.

Soidari oii \ A quel tronco

S''ava?izam gli Arcieri

.

Si confegni il fèllon . Ne itringa il nodo
Lafteflàfua catena*

yìen legato air albero

.

Berfaglio a* voftri colpi

L'Empiofia tolto. Intenda

Il Popolo da voi la fua vendetta :

Sagrifizio più illultre a fe m'affretta.

Cada queir Empio
Da voi fvenato :

Serva d'eflèmpio

L'eftremo fato

Del Traditor

.

Già t'abbandono
Ai-
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Alla tua forte :

Ed al mio afpetto

Colla tua morte
Io già rlfparmio

Ungranroflor. Cada&c*
|

S C E N A III. %
I

Anajfandrò legato per ejfer faettato dagU
iArcleri , e Licìfco .

L/V. Uì muor TEmpio , e non daffi

A pubiico fallir publica pena !

j4naf Delle mie fcelleragini ecco il frutto.

Lìc* E ben ne paghi il fio

.

ylnaf. Giufloilconfeflb.

Duoimi che ancor non Tabbia
'

Chi di me più perverfo or ne trionfa.

Lìc. Merope ancor morrà •

Anaf. Merope , oh Dio !

Non morrà che innocente :

Morrà E pitide ancor: vivrà il Tiranno

.

Mifera Patria mia tardi ti piango

.

Lìc. ( Da tronche note alti mifterj apprendo^
O almen li temo Arcieri ^

Che Mefleni pur fiete

,

Giova al pubiico ben , chefol per poco
I/irreparabil morte
Si fofpenda a Coftui . Sciolgo i fuoi lacci

Lofdoglie dair albero .

. Lo riconfegno a voi . Non fi trafcuri

Ciòcche il Regno riguardale poco importa
G 4 Che
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Che opuiprefto, o più tardi un'Empio

^naf> Nò , non chiedo il perdono : (mora.
M'oda Metlene , e poi morir mi faccia •

Ella , Numi , il protetto

,

Ella è più rea di me , fe non m'afcolta •

Lh. Per le più occulte vie

Guidatelo a' fuoi Giudici. Da lungi

Vi feguirò . Tu fvela il Traditore

,

La frode fanguinofa, e il grande errore •

^naf. Con palefar l'inganno

,

Ti farò impallidir empio Tiranno ! parte*

Zie. Che intefi mai ? qual torbido nell'alma

. Mi fi fvegliò ? Muor Merope innocente :

Epitide è in periglio :

Mi fà pietà la Madre , orrore il Figlio .

Voglio falvar la Madre

,

Voglio falvar il Figlio :

Si accorra al gran periglio ;

e he quefto è '1 mio dover

.

Ed abbia il Padre ancora

La giufta fua vendetta

,

Per cui fui lido afpetta

Del pallido Nocchier .

Voglio &c.

S C E N A I V.
Stanze di Merope.

Merope con foglio in mam , poi Trajimede .

Mer. A Merope il Tiranno un foglio in-

J\ Di mia fatai fenténza ( via ?

Qual
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Qual (ìa il renor forfè m'annunzia: il leggo.

„ Merope , alla tua morte

5, Debbo qualche pietà Del mio^Signore »

D*Epitide tuo nglio

Cleon fù Tuccifor ; prove ficure

„ N'ebbi dafidoMetìo ( ah Traditore I >
Or che TAuttor n' è certo , a te lo dono «

„ In quelle ifteflè foglie

„ Egli verrà frà poco ; ivi il tuo Figlia

5, Vendica , ed il mio Rè ; così vedrai

Che non è Politbnte

„ Quel Tiranno che penfi , e qual lo fai •

y^ie» Trafimede^ e Merope lì và mcontr^
Trafimede ^ pur anche alla mia morte
Un refpiro rimane

.

Tra/. E qual mai ?

Mer. Polifonte in quefto foglio

Dona alla mia vendetta
In Cleon Tuccifor del caro figlio •

Tra/. Gran conforto a' tuoi mali

.

Mer. Và , Trafimede , io voglio
Veder Cleon , farli temer la morte

,

Pria che la foffra ; Và , fecoani lafcia :

Poi , s'altro cenno mio non te 1 divieta ^
Fa ; che in ufcir la pena
Paghi del fuo delitto

Dalla tua fpada, o dall' altrui trafitto •

Tra/. Eflèguirò il tuo cenno ; il traditore
Vittima caderà del mio furore •

Mer. Altro non chiedo ; aliai

Fido oprafti per me .

i ; E fon sì fventurata y

e 5 Che
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Che ò un folo amico, e morir deggicingi^a-

Traf. Amico non direili, (ta,

Se vedetti •! mio cor : Reo, tu noi fai

,

E reo di grave colpa ....

Msr^ E diqual mai?
TV^/. Chiedilo a* tuoi begli occhj

Al tuo merto , al mio core ,

E allor faprai , che la mia colpa è A . . .3

Mer^ Taci

,

Che fe t*afcolto appien , la mia virtude
Più non può perdonarti •

Tyaf- Oh perdono , oh virtù !

ikfm Lafciami re parti *

Tr^/ Parto; ma ti rammenta
La mia fede, e quel duol, che mi tormenta.

Lafcia , che almen ti chieda

Qualche conforto r e poi
De' cari fdegnì tuoi

Più non fi lagni il cor •

Se il merto di mia fede

Non intendefU mai

,

Vedila, e allor dirai

Che giufto è il mio dolor .

SCENA V.
Merope , Epitidé .

Mer^ T7 Iglie d'un giufto fdegno > ire di

Jl Madre

.

E"" tempo di vendetta I

Lungi, oh pietà: Vittima al figlio effangue

Cada Tempio uccifor • Eccolo C ahi yiUa ! )

Lafcia &c.

Epìt.
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Epft. Per comando real di Polifonte

A te vengo o Regina . (duolo

Mer Dì , che vieni , o crudei , perchè il mia
Ti ferva di trionfo .

Godi , Barbaro , godi i Jeccoche il pianta

Inumidifce il ciglio .

Perfido Traditor I povero Figlio l

Epìt. L'odo 5 taccio , e non moro !

Ah che più non refifto 1

Tempo è eh' io parli . Afcolta ;

Quel Figlio , che tu piangi . . • •

Mer. Empio 5tul*uccidefti •

Epit. 11 tuo Epitide ....

Mer. Mio ? tu me Tai tolto.

Epit. Madre .....

Mer^ Tal più non fono
Dopo il tuo tradimento

.

Epit. Tornerai^ fe m'afcolti, ad effer Madre,
Mer. Parla.
Epit. Epitide vive.

Mer. E' vivo il figlio mio ? (fon'io.

Epit. Tel giuro , e 1 vedi , e '1 fenti , e quel
Mer. Quello tu fei ? la pena

S' è fatta tuo fpavento , e per fuggirla
Mi vorrefti ingannar •

Epit. Ah Madre i

Mer. Taci:
Sol perchè Madre io fon , temer mi dei r
Non fei mio figlio , e Tuccifor tu fei

.

Epit. Tacerò , morirò 5 ma pria eh' io mora
Ti parli Argia , ti parli

La mia Spola fedel j credi air amore '

C6 Ciò,
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Ciò y che al fangue non credi •

Mer. Eccola.
£pit^ Oh forte !

SCENA VL
yfrgia , e detti .

Eph*T) lù non fi nieghi un ^figlio ad una

Parlò la mia pietade
. Ora parli il tuo amor , dillo alma mia
Cara diietta x^rgia .

^rg, A chi parli ? chi fei l donde in te nafce

Tanta baldanza ^e frenefla d'amore ?

Qual , Regina , è coftui ( cauto mio core.)

Epit. Ahnon finger , ben mio l

L'arcano è già fvelato ;

" Tu Io conferma; io fon tuo fpofo, io quello

Che meritò il tuo amore

.

^rg' De^no non. è d'affetto un traditore ^

Mer* Ecco già polla in chiaro

£a gran perfidia tua : parlò Tamante i

Nè s'ingannò la Madre

.

Epit. Oh-Dio ! tenpriego ancora

Mer^ Non più , già t^abu&fti

Della mia fofferenza :

Dal più orribile oggetto.

Libera gli occhi miei i

Epit. Argia!
j^yg* Non ti conofco

.

£|?if» I Numi atieflQ

.

Madre

.

Mer*
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Mef. Spergiuro è il traditor • . . . aàArgia
non ti dò fede , ad Epìtìdc ^

Eptt. Quello pianto , eh* io verfo . . •

.

Mer* Per te io fparfi anch'io •

Eftt. Argia , Merope > oh Dio *

Ah I per Tultiina volta * . • *

Mer^ Ancor t'arrefti ?

Eptt^ Io fono il figlio tuo

.

Mer. Tu me Tai tolto .

Epìt^ 11 tuo Spofo fon* io .

Arg* Vaneggi , oftolto .

Spofa , non nii conofci ...
Madre , tu non ni^afcolti . • *

Cieli che feci mai I

E pur fon' il tuo Figh'o

,

E pur fon' il tuo amor
La tua fperanza

.

Parla ; ma fei infedel ! ad Argia
Credi : ma fei crudel ! a Merope
Morir mi lafcierai ì

Oh Dio ! che manca al cor

La fua coftanza . Spofa t&c^

s e E N A VI L.

Merope ^ Argia *

Mer* Uafi m'intenerì , quafi fedotta

I l fuo pianto mi avea •

^y-^. Tutto è. bugia

.

Mer. Ne pagherà la pena .

Anzi in c][uefl:o momento
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Quel fiero cor cadde fvenato ali* ari

Deir infelice Epitide tradito

.

Arg. Come ? fvenato ?

if/^r- Sì : dato erail cenno ;

E fuor di quefte foglie

Al varco Tattendea la mia vendetta
E lafua morte

.

Arg* Ah ! và , corri , fofpendi ...
M^r. Qual pallor ? qual pietà ? tardo è il

Peri l'empio Cleone

.

Ayg^ E nell' empio Cleon morì il tuo figlio *

Mer. Che fento , oh Dei 1 Cleone

,

Cleone è il figlio mio ? perchè tacerlo ?

Perchè negarlo? Amici , (po.

Numi foccorfo l Ah! s'io non giungo a tem-
Son mifera dei pari , e fcellerata .

Vml partire ed è trattenuta da Polìfonte^

PoVtf "C Ex*niati , arrefta il piè, Madre-*
Jl fpietata •

Mer* Oh furia ! oh traditor !

PoUf T'affligge il colpo ?

Perchè darne il comando ?

Mer. Da te ingannata , iniquo moftro, e riol

Poììf Per te Epitide è morto.
E furia , e moitro , e traditor fon' io

.

configlio :

SCENA VI IL

PoUfontey e Merope .

SCE'
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.

s e E N A IX.

Trafimìde , e detti*

Traf.U Egina . . • . .

Mer. m\. La mia morte (glie.* '

Compifci yO TraSmede . Il cenno ... il FK
Dì : parla . . a che ammutir ì

Traf. Quanto io dovea
FidoeflTeguj.

Mer. Barbarafede l iniquo

Cenno 1 crudel Miniftro I

Mifera M^dre i

^rg* ChePtuTamor mio ,

Tu Epitide ucciderti ? a Trafimìde
Traf. Di qual furor tu ancora..... adArgia
Mer* Un ferro per pietà ! Chi mi dà morte ?

Poììf Te la darà fra poco,
C^al la merti , una fcure

.

Argia , Duce , fi lafci

Coltei colle fue furie , e coir idea

De' fuoi misfatti enormi

.

Andiamo ad affrettarle il fuo gaftigo

.

Mer^ Argia , gli ultimi pianti

Teco anch'' io verferò fui figlio amato

.

Arg^ìA^ il Tiranno tradì , te Tempio fato .

parte

jW^r.Già reo del fangue mio net figlio uccifo,
|

Me , Trafimede, ancor pafll il tuo brando.,

Ttaf lo reo? la mia gran colpa è tuo coman-
,

do . fart^ I
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Mer. Empio, và pur .Non fempre

Ti lafcierean gli Dei
Lieto fidar fuUe mie pene il ciglio

.

Folif. L empia fei tu che trucidatti il figlio

.

OH Dio l qual mi forprende
Infolito terror ! qual per le vene

Gelido fcorre il fangue I e tutta rende
t'anima sbigottita I

Dunque , e fia ver ? Morì l^amato Figlio?

Ipitide morì ? Numi ... Ah Tiranno I . - *

E tu refpiri ancora
Madre crudel ! Madre infelice 1 oh come
Dal margine di Lete {ta

Mi chiama.ilFigiio,e dal mio braccio afpet-

L'ultimo onor della fatai vendetta l

Ah Figlio , Figlio invano
Dalla Madre tradita

Chiedi il colpo funefto! . . . EmpioTiranno
Trema del mio fiiror ! . . . uomini , Dei

,

Fulmini , tutti alla vendetta io chiamo l

Alla giufta vendetta ! Ah donna ftolta 1

Ah Madre fventurata 1 e chi t'afcolta ?

M'afcolta il mio dolore 5 ò parte anch' io

Nel tradimento orrendo ; il cenno iniqua
IJici pur dal mio labro : Ah rei del pari

( Rimembranza funefta al dolor mio I

Siam Polifonte , Trafimede ^.ed io !

SCENA X.

Merope .

Ma
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Ma forfè ancor non cadde . • •

Ah Trafimede ferma

,

Ferma il colpo crudeliMa veggo il fangue»

Veggo il pallido volto

,

Veggo Taperto feno !

E le fmarrite luci ovunque io porto

,

Tutioèorror,tuttoè luttolil figlio è moroì
Figlio afcolta ! ah giace eftinto !

Figlio attendi ! ah non rifponde l

Già di Lete in sii le fponde
Ombra mefta errando va .

Ah Tiranno ai vinto , ai vinto !

Vuoi eh* io peni, ecco il mio pianto!

Sì la Madre al Figlio accanto
Difperata morirà !

Morirà : ma vendicato
Fia del Figlio il crudo fcempio :

Morirà , ma illuftre eflempid
Di coftanza , e fedeltà .

Figlio &c.

SCENA XL
Gran Reggia chiufa in profpetto , con arazzi,,

li quali cadendo lafciano vedere il

rimanente di detta Reggia

.

Polifi;^te 5 Lkìfco , poi Trafimede .

yr Al fece il tuoSignor^mal tu faceftì,

IVX Tacendo il vero •

Lìc* Epitide • . . • *

Poh
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Pel In Cleone,
Lo sò 5 vivea nafcofo ;

Maperìrinfelice
Dair empia Madre uccifo

.

La pena , e la vendetta
Qui ne vedrai . Poi ratto

Efci dai Regno mio

.

Quel grado che foitieni , e eh' io rifpetto

Ti togh'e al Regio fdegno .

Lìc. Ubbidirò ( ma prima
Ne' tuoi lacci cadrai Tiranno indegno !)

Traf. Signor , tutto è già pronto 5 un' alma
inìqua

Qui avrà la pena fua , qui la fua forte .

Poh Mercpe ancor non giunge .

Traf. Il reo va Tempre
Con lento pailò a morte .

Poh Strafcinata ella venga.
Se volontaria il niega , e collo, e mani
Di funi avvinta , traggad l'indegna

Al fanguinofo Aitar della vendetta *

SCENA XII.

Meropefra Guardie , e detti ,

Mer* Ti /f Erope non afpetta

IVA D'elier tratta a morir : Libera

Nè vuol la Regal mano ( viene

,

L'oltraggio foTferir di tue catene .

Su , dov' è la mia morte ^

Da chi l'avrò ? da fcure ? io ftendo il capo :

Da
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Da ferro ? io porgo il feno

.

Sia velen , fiamma fia , laccio > ruina »

Qualunque fia , Mefleni

,

Morirò sì , ma morirò Regina

.

Poi Tu olienti per virtù la tua fierezza ;

Ma farò eh' ella tremi

.

Vedi : Colà fvenato

,

E fvenato da te giace il tuo Figlio .

Apri Tinfauftafcena, e fida un guardo
Su quelle che pur fono
Trofeo di tua barbarie orride piaghe

.

Se poi tarda pietà ti chiama a i baci

,

Baciale pur , ma con qual legge , or fenti

.

Sul freddo bufto efiiangue

Ti leghino , o erudel , ferree ritorte ;

E tal vivi fintanto

Che il cadavere fteflb a te dia morte .

Lk. ( Sagrilego ! ) .

Tràf. Q Inumano ! )

Mer. Che afcolto I ahimè , neir alma
Per qual via non ufata entra l'orrore I

Averno non Tavea , V à Polifonte .

Poi. Orsù già t'apro io ftefib

L'apparato letal . Da voi ,Mefl[eni,

Sia '1 mio cenno ubbidito :

Mira... Epitide è quello . . . ahi fon tradito!

cenno dì Polifonte fi, aprono le cor-

m tìne , efi vede il refto della Reggia .

SCE-
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SCENA ULTIMA-
Epìtìde^ Argia , Anajfandrò , e detti ,

Seguito di MeJJeni , e di Soldati .

£>/V. C rEpitidefon'io.
Mer.3 Deh Figlio \

Epit. Or non è tempo . a Mer*
Sono tuo Rèjtuo punìtor, tua pena! a Poi.

Quefti delle tue colpe
accennando Anajfandro .

E' il teftimon , lo raffiguri ?

Poi Oh ftelle !

Vive Anaflandro ancor ?

Anaf Vivo , oh fpergiuro >

Per tuo roflbr , per tuo tormento , iniquo !

Pol.^xzCìmede... Meileni..* all'armi^airarmi!

Al voftro Rè s'infulta ; ira ed inganno
S'armano a' danni miei

.

Tuttì^ Muori oh Tiranno I

Poi Mori ? . . Chi mi ditende I

Arg. Oh Traditor I

Poi. Soccorfo !

Traf Oh Scellerato !

Poi Pietade!

Mer. Di Cresfonte Tavefti , e de* miei Figli?

Poi Gli uccilì, è ver . Pietade l (chi ufo

Epit. L'avrai, ma fol da morte . Entro il più

Della Reggia lia tratto , e là s'uccida .

Poi Crudel , fe così giufta è tua vendetta >

Perchè qui non l'adempì ?

^Epit.
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Epìt. Ove il Padre uccidefti , ove i Germani
Tu dei morir. Più orribile a i tuoifguardit

Dove peccaiti , apparirà la morte

.

Poi Andiam : Con qualche pace.

Morrò da voi lontano

.

Felice me fe meco
Trarre io potellì al Baratro profondo

,

Merope, Epitide , la Meflfenia, e'i Mondo.
Traf. Vada colle fue Furie !

Epìt. Impaziente
Io vengo ad abbracciarli

.

//^r. Oh Figlio !

Epìt. Oh Madre I

Allr. ] S^^^^ • ^^^^^^ • ^^^^ •

Mer. E chi ti prefervò ? Chi a me ti refe ì

Epit, Licifco fu 5 la morte egli fofpefe

,

j

Che Trafimede a me vibrava in feno .

Lìc* D'Anaflàndro il rimorfo
' Fulacomunfalvezza

.

Mer. Perchè a me lo tacefti ? aTraf.

Traf. Epoteadirlo,
i

Prefente il tuo Tiranno ?

\ Anaf. Or che gran parte io fteflb

I

Riparai di quei mali , Jonde reo fono :

Dammi , Signor , la morte .

Epìt. Vanne da me lontano , e ti perdono .

I

Trafimede, a te devo
£ vita , e fcettro ; a te mia Spofa il core ;

' A te , Madre con me tutto *i mio amore «

Arg. Oh Spofo !

Mer^ Oh Figlio I

traf
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Traf* Oh generofo !

hk. Oh degno I Cgno.

Mq Tal da due Moftri è per te falvo il Re-

più fereno in volto appare
Quel Nocchier , che quafi affbrto

E torna in porto

La fua calma a pofleder

.

Dalla fpeme , e dal timore
Nafce al cor gioja maggiore

,

E più bello dagli affanni

.

Oggi in noi nafce il piacer

.

IL FINE.
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